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È necessario riconoscere i "segni dei tempi", sia nelle catastrofi che ci 

stanno travolgendo, fino alla possibile autodistruzione nucleare o 

biologica dell'umanità e alla rovina della terra come casa comune, sia 

nell'apostasia di ampie parti del cristianesimo da Dio e nella confusione 

dottrinale della fede rivelata. 

Ciò che l'autore dice nella terza parte su questi cavalieri apocalittici che 

corrono sull'umanità come carestie, pandemie, guerre, terrorismo e 

sfruttamento capitai-socialista, lo concretizza nell'ultima parte, dove 

descrive l'attuale ideologia anti-teologica e più anti-umana di tutti i 

tempi: il post-umanesimo e il transumanesimo. In definitiva, cioè 

escatologicamente, al di là dell'ottimismo progressista e del pessimismo 

funesto, si tratta delle possibilità e dei rischi della biotecnologia e della 

robotica della super intelligenza artificiale. Finché l'essere umano 

rimane un soggetto, un io-personale, responsabile di fronte a Dio e ai 

suoi simili, che utilizza strumentalmente queste complesse possibilità 

tecniche per migliorare le condizioni della propria vita, il pericolo di 

autodistruzione può essere controllato con l'aiuto della grazia di Dio. 

Ma l'aumento esponenziale dell'intelligenza artificiale è legato 

all'ingannevole speranza che l'élite finanziario-industriale prenda il 

posto di Dio e costruisca, almeno demiurgicamente, il nuovo essere 

umano, il superuomo o il robot autonomo e rigenerativo che si lascia 

alle spalle la specie umana come una reliquia evolutiva. L'infiltrazione 

delle democrazie liberali da parte di una presa totalitaria sulla coscienza 

collettiva è stata formulata dall'autore come segue: "Facebook 

definisce chi siamo, Amazon cosa vogliamo e Google cosa pensiamo".  
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BigTech, BigPharma e il complesso politico-militare hanno assunto il 

controllo totale della società. E stanno conducendo una guerra di 

annientamento della civiltà contro l'uomo nella sua dignità personale e 

nella sua relazione con Dio come primo inizio e fine ultimo. 

Ciò che l'umanità si sarebbe aspettata invano da un creatore e redentore 

divino ormai riconosciuto come immaginario, i sommi sacerdoti della 

religione tecnologica sperano ora di poterlo promettere ai loro fedeli in 

termini reali: L'immortalità naturale della coscienza scaricata su un 

supporto robotico riproducibile e persino la resurrezione tecnica di tutti 

i nostri antenati, che poi continueranno a esistere virtualmente nei 

Cloud come sistemi informativi o su altri pianeti naturali o artificiali. 

Molti cristiani devoti non sanno che qui, con la fede in Dio come unico 

Creatore dell'intero cosmo e Redentore dell'uomo, è in gioco anche il 

vero significato e il fine ultimo dell'uomo. I robot umanoidi o i droni 

autonomi sono in grado di gestire in modo giocoso e in pochi secondi 

una quantità inimmaginabile di dati. Ma mancano di ciò che è 

essenziale per gli esseri umani e che li distingue per sempre dagli 

animali e dalle macchine. Si tratta della capacità di distinguere tra 

l'essere e il nulla, tra la verità e la menzogna, tra il bene e il male. Solo 

l'essere umano in quanto essere spirituale si interroga sul significato 

dell'essere, sul perché e sul percome della sua esistenza individuale. La 

differenza tra funzionamento e non funzionamento, tra utile e dannoso, 

può probabilmente essere programmata nei robot super intelligenti 

autonomi come loro algoritmi. Ma nessuno può trasmettere loro 

l'essenza dello spirito che lotta per la verità e della volontà morale che 
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giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto." (Gen 2, 2). Questa è 

un'immagine della fine dei tempi e dell'inizio dell'eternità nell'ottavo 

giorno. 

Il più grande Padre della Chiesa occidentale spiega il "nostro sabato, 

la cui fine non sarà un tramonto, ma il giorno del Signore, quasi 

ottavo dell'eternità, che è stato reso sacro dalla risurrezione di 

Cristo perché è allegoria profetica dell'eterno riposo non solo dello 

spirito ma anche del corpo. Lì riposeremo e vedremo, vedremo e 

ameremo, ameremo e loderemo. Ecco quel che si avrà senza fine alla 

fine. Infatti quale altro sarà il nostro fine, che giungere al regno che 

non avrà fine?" (Augustinus, De Civitate Dei 22, 30). 


